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      Gayla, sei una delle mie persone preferite! Grazie per il tuo affetto incondizionato e per il tuo supporto costante. Sono felice di averti nella mia vita, ti voglio bene, più di quanto immagini. <3

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

          Loïc, cinque anni

        

      

    

    
      
        
        «La magia è già nella mia mente e nel mio cuore, devo solo crearla.»

        Loïc Berkeley

      

      

      

      
        
        Seattle, Washington

      

      

      

      «Fa che sia un re, fa che sia un re» cantileno, mentre mi preparo a calare la carta che tengo in mano.

      Nonna mi guarda divertita, con un sorriso sul volto. «Perché dici così, tesoro?»

      «Perché tutte le altre figure sono a terra, quindi se ho il re, vincerò io.» Faccio un grande sorriso e mi porto la carta al petto.

      Nonna scuote la testa. «Sei intelligente, mio caro Loïc. Non so come fai a tenere conto delle carte che sono state giocate finora.»

      Scrollo le spalle. «Sono solo molto intelligente, credo.»

      Nonna ride. «Esattamente amore, il più intelligente di tutti.»

      Sto giocando a “Guerra” con le nuove carte che mi hanno regalato i nonni per Natale. Hanno la foto di una grande ruota panoramica sul dorso. La nonna mi ha detto che si chiama London Eye e che, quando ci sali sopra, puoi vedere tutta la città dall’alto. Mi ha promesso di portarmici quando andrò a trovarli e non vedo l’ora. Sono salito su una ruota panoramica al luna park, l’anno scorso, ma papi mi ha detto che è piccolissima rispetto a quella di Londra. Tutto a Londra è più bello.

      «Nonna, al mio tre, va bene?»

      «Va bene» acconsente.

      «Uno. Due. Tre.»

      Poggiamo entrambi a terra la carta che tenevano in mano ed esulto quando vedo che si tratta di un re, perché posso prendere l’ultima carta della nonna: un cavallo. Nel gioco “Guerra”, un re batte qualsiasi carta, tranne l’asso.

      Mi alzo dal tavolo per fare la mia danza della vittoria. Agito le braccia da un lato all’altro e scuoto un sacco il sedere. Questa è la parte più importante, perché fa ridere tutti e, quando si ride, non ci si sente tristi per aver perso. Funziona sempre. Nonna, seduta dall’altro lato del tavolo, sta ridendo e io sorrido. Mi piace vincere, ma non sarebbe divertente se ferissi qualcun’altro.

      Smetto quando sento il nonno che grida dietro di me. Mi giro e lo vedo colpire il muro con un cuscino del divano.

      «Dannate vespe! Sono sempre un tormento in questo periodo dell’anno.»

      Entro nel salotto e strizzo gli occhi, guardando il muro, alla ricerca delle vespe.

      La nonna mi passa davanti e appoggia una mano sul braccio del nonno. «Henry, caro, non ci sono vespe, è dicembre.»

      Papi li raggiunge con un cuscino in mano. «Tranquilla, mamma.» Le dà una pacca sulla spalla, prima di colpire il muro con l’oggetto. «Ecco, papà, ho preso le ultime» dice allegro, mentre leva il cuscino di mano al nonno.

      Lui annuisce. «Ben fatto, figliolo. Dovresti spruzzare un repellente, non credi? Non vorrei che quegli insettacci pungano il piccolo.»

      «Hai ragione, lo farò» risponde papi, mentre risistema i cuscini sul divano.

      Nonno si siede e riprende a guardare la tv, ama la televisione americana, dice che è molto più coinvolgente della stupida spazzatura che hanno in Inghilterra.

      «Abbiamo il tempo di fare un paio di partite a cribbage, prima di andare a letto. Vuoi continuare a giocare?» mi chiede nonna.

      Mi hanno anche regalato una tavola per il cribbage a Natale. Nonna mi ha detto che era il suo gioco preferito quando era piccola e, anche se di solito è per bambini più grandi di me, me l’ha comprato dato che sono molto bravo con i numeri. Abbiamo giocato un po’ di volte e ormai penso di averlo capito abbastanza bene.

      Però, il pensiero di andare a letto mi rende triste, perché so che quando mi sveglierò, domani mattina, i miei nonni saranno andati via. Nonna ha detto che hanno un volo presto.

      «Non voglio andare a letto, nonna.»

      Mi dà delle pacche delicate sulla mano mentre ci sediamo di nuovo al tavolo. «Lo so che non vuoi, tesoro, anche tu mi mancherai tanto.»

      «Dovete andarvene per forza? Non potete stare qui finché non ci trasferiamo con voi?» Mi piace tanto quando i nonni ci vengono a trovare, sarò triste quando andranno via.

      «Non possiamo, ma ci rivedremo presto, tesoro.»

      «Non è giusto, io voglio venire con voi ora, perché non possiamo trasferirci subito?»

      «Be’, tesoro, la tua mamma e il tuo papà hanno delle cose da sistemare qui, papà ha un buon lavoro e mamma il suo dottore. Ma so che, un giorno, verrete tutti. Dobbiamo solo avere pazienza.»

      Papi lavora un sacco, perché il dottore per il bambino costa tantissimo. Penso che, dopo che nascerà il bimbo, ci trasferiremo, ma non vedo l’ora.

      «Raccontami dell’appartamento e del cottage, nonna.»

      Lei ridacchia. «Oh, nipotino mio, che posso raccontarti di nuovo? Tra le storie di tuo padre e di tuo nonno, probabilmente conosci meglio di me le nostre case.»

      «Me ne puoi parlare di nuovo, racconti le cose in modo diverso.»

      «Intendi che non racconto un sacco di fesserie?» Ridacchia.

      «Cosa?» chiedo, confuso.

      «Le mie storie sono diverse da quelle che senti raccontare da tuo padre e dal nonno perché, purtroppo, le loro sono un po’ gonfiate.»

      «Che vuoi dire?»

      «Solo che amano raccontare le storie in modo da renderle più interessanti di quanto non lo siano state nella realtà.»

      «Papi non racconta bugie.»

      «No, non sto dicendo questo. È solo un modo per rendere le cose più magiche di quanto lo siano in realtà.»

      «Ma Londra è magica.» Sono davvero confuso.

      «Può darsi, ma la magia non si trova solo in Inghilterra, tesoro, può trovarsi ovunque.»

      «Non qui.»

      «Oh, certo che sì. Guarda, prendi quella e portala qui. Cosa ti sembra?»

      Indica una grande scatola che è alta quasi la metà del frigorifero. Mamma l’ha ricevuta per posta un paio di giorni prima di Natale.

      «È una scatola.»

      «Ne sei sicuro?»

      La fisso prima di rivolgere di nuovo lo sguardo su nonna. «Sì» rispondo cauto.

      «Sai, io non vedo una scatola. Io vedo un sottomarino, uno con una missione da compiere. Se vivessi lì dentro, lo decorerei. Potresti farti aiutare da tuo padre a ritagliare uno spioncino.»

      «Uno spioncino?»

      «Sì, te ne servirà uno per tenere d’occhio il gruppo di megattere durante la loro migrazione. Sai, nel gruppo ci sono dei piccoli e potrebbero essere in pericolo.»

      «Perché?» chiedo, sgranando gli occhi.

      «Be’, a causa delle orche. Sono dei superpredatori, quelle balene bianche e nere che a volte sono nei parchi divertimento, hai presente?»

      Annuisco.

      «A volte, le orche attaccano i cuccioli di megattera in mare aperto, quindi, se ne vedi una che si avvicina mentre sei nel sottomarino, puoi spaventarla. E poi, ogni tanto, le megattere rimangono incastrate nelle reti da pesca o nella spazzatura nell’oceano e dovrai liberarle. Ovviamente, vedrai altre incredibili creature nel tuo viaggio, come razze, anguille e magari dei polpi giganti. Non so cosa ne pensi tu, ma secondo me proteggere un gruppo di balene è abbastanza magico, e saresti bravissimo, perché sei molto coraggioso.»

      «Lo sarei» concordo, annuendo di nuovo.

      «Vedi, tesoro, la magia può trovarsi ovunque, perché è già qui» si indica la testa. «E qui» si indica il cuore. «So che vuoi venire in Inghilterra e, credimi, anche io e nonno ti vorremmo con noi, ma non dovresti aspettare di arrivare lì per vivere avventure incredibili. Non importa cosa farai nella vita, sarà compito tuo creare magia ovunque andrai. Capisci?»

      «Sì, la magia è già nella mia mente e nel mio cuore, devo solo crearla.»

      «Esatto!»

      La nonna fa un gran sorriso, e questo mi rende felice.

      «Nonna, possiamo lavorare al mio sottomarino?»

      «Certo! Ne ho creati di incredibili quando ero piccola.»

      «Magari la mamma mi porterà in biblioteca domani, così posso prendere un sacco di libri sulle balene. Devo sapere tutto su di loro quando partirò per il mio viaggio.»

      «Oh, sono sicura che lo farà. Mi sembra un ottimo piano. Così, la prossima volta che parleremo al telefono, mi racconterai tutto delle tue avventure.»

      «Ti racconterò tutto» dico felice.

      Ci alziamo dal tavolo.

      Lei allarga le braccia. «Vieni ad abbracciare forte forte la tua nonnina.»

      Le stringo le braccia intorno alla vita e stringo forte.

      Quando sciogliamo l’abbraccio, la nonna si abbassa sulle ginocchia, per arrivare con il viso alla mia altezza. «Adesso ti dirò una cosa che dissi a tuo padre quando aveva la tua età, e voglio che la ricordi per sempre, Loïc, va bene?»

      «Va bene.»

      «La vita è una grande avventura, ne hai solo una a disposizione, quindi devi fare in modo che valga la pena di essere vissuta. Non puoi stare seduto ad aspettare che la felicità ti cada addosso. Siamo nati tutti con la capacità di costruirci una vita bellissima… ma il segreto è che bisogna lavorare sodo per ottenerla. Una vita piena di magia è alla portata di tutti, ma bisogna crearsela. Per le cose importanti bisogna impegnarsi. La felicità sarà sempre dietro l’angolo, ma non si ottiene schioccando le dita, capisci?»

      «Uhm, credo di sì.»

      Nonna ridacchia. «Be’, continuerò a ricordartelo finché non l’avrai capito. Affare fatto?»

      «Affare fatto.»

      «Ora, andiamo a creare un sottomarino molto speciale, che ne dici?»

      «Sì! E dopo che avrò finito di proteggere le balene, potrò fare altre missioni?»

      «Mi sembra un’ottima idea» concorda nonna con un sorriso.
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          London

        

      

    

    
      
        
        «In qualche modo, le nostre imperfezioni funzionano bene insieme e i nostri difetti ci arricchiscono con qualcosa.»

        London Wright

      

      

      

      Tengo il telefono vicino la bocca. «Qual è la temperatura media a Palo Alto a novembre?»

      Mi risponde una bellissima voce maschile con accento australiano. «Mi dispiace, non so se ho capito bene.»

      «Com’è il tempo a Palo Alto a novembre?» ripeto, scandendo bene le parole.

      «Non saprei, perché non me lo dici tu?» mi risponde il mio Siri.

      «Dimmi che tempo fa in California, deficiente.»

      «Cerco solo di aiutarti» mi risponde.

      «Vaffanculo» sbuffo.

      «Parleresti così anche a tua madre?» chiede gentilmente.

      «E tu perché non mandi a ‘fanculo tua madre con quel cervellino idiota che hai?» grido, rivolta al telefono.

      «Farò finta di non aver sentito» mi risponde.

      «Ti odio.»

      «Be’, sono qui per te» replica.

      «Finiamola qui» brontolo.

      «Non ho capito, “finiamola qui”, ma potrei cercarlo su internet.»

      «Argh» grugnisco, mentre butto il telefono nella borsa. «Lascia perdere!»

      Mi ritrovo a fissare il semaforo rosso di fronte a me, solo perché sono arrabbiata con Oliver, che è il nome che ho dato a Siri, visto che Siri non era adatto a un bell’uomo australiano, anche se è stupido.

      «Ci sono circa venti gradi» dice Loïc con una risatina profonda.

      Girandomi, mi ritrovo davanti il suo viso divertito. Se non fosse così bello, probabilmente sarei infastidita dal suo sorrisino, ma, dato che lo rende ancora più adorabile, lo accetto.

      Sta reggendo il telefono in modo da farmi vedere il grafico con le immagini del sole e le varie temperature, che oscillano sui venti gradi. Evviva! Molto meglio dei cinque del Michigan. Questo inverno c’è un freddo insolito.

      «Be’, guarda un po’ quanto è intelligente il tuo Android» dico con voce altezzosa, per darmi un tono.

      Io e Loïc continuiamo a discutere su cosa sia meglio: un Android o un iPhone, io provo a sostenere a spada tratta che l’iPhone è migliore, ma ammetto che Oliver non è molto intelligente.

      «Te l’ho detto un milione di volte, non c’è paragone.» Scrolla le spalle, con un’espressione compiaciuta sul viso. «Ricordami perché il tuo Siri è un uomo australiano?»

      «Perché la vera Siri era fastidiosa e mi ero stufata di ascoltare la sua voce. Quindi, ho programmato il telefono con la voce di Oliver, forse non sarà intelligente quanto lei, ma almeno è un piacere ascoltarlo. Adoro il suo accento.»

      «Ah, certo. Dove devo andare ora?»

      «Dalla ventitré alla quattordici, poi la duecentosettantacinque e la novantasei» snocciolo di nuovo i nomi delle autostrade.

      «Sicura di non poter trovare quello che vuoi al centro commerciale che sta a cinque minuti di strada? Vale la pena farne un’ora?»

      «Assolutamente sì. È l’unico posto decente in cui fare shopping nel circondario.»

      Oggi, Loïc ha acconsentito a venire a fare compere con me. Di solito, la mia compagna di avventure è Paige, ma sta facendo gli straordinari per preparare una pubblicità nella nuova azienda in cui lavora. Si sta facendo in quattro per impressionare il suo nuovo capo.

      Io e Loïc partiremo per la California giovedì, per andare a trovare mia sorella a Stanford, faremo un weekend lungo, quindi ho assolutamente bisogno di vestiti nuovi.

      «Definirei un difetto il tuo amore per lo shopping» dice Loïc con una punta di ironia nella voce.

      «Ah, sì? Be’, io direi che la tua mancanza di interesse per lo shopping è un grande difetto» replico.

      La risata profonda di Loïc riempie l’abitacolo del pick-up e io non riesco a impedire che mi spunti un sorriso sul volto.

      Osservo il panorama che mi è familiare: edifici, uscite, cartelli, mentre Loïc percorre l’autostrada. Mi avvolge una nuova emozione, una che non avevo mai provato prima: la sensazione di essere a casa. Ho vissuto in tanti posti nella mia vita e ogni volta sapevo che sarebbe stato solo temporaneo. Mia mamma mi ha sempre detto che casa è dove ci sono le persone che ami, non il nome su una cartina. Non ho mai considerato casa mia un posto specifico, fino ad adesso. Il Michigan è la mia casa.

      Ho un lavoro che amo: scrivo in freelance per un giornale locale online. Adoro la mia coinquilina e migliore amica, Paige. Nel posto in cui ci siamo trasferite due anni fa, quando siamo andate via dal pensionato universitario, mi sento proprio a casa: è un luogo familiare, pieno di felicità e in cui mi sento al sicuro. E poi c’è Loïc. Non mi sembra vero che siano passati solo sei mesi da quando ho visto il suo pick-up incrostato di fango arrivare al lavaggio auto della mia confraternita, lo scorso maggio.

      In tutta una vita, sei mesi sono un battito di ciglia, ma per me e Loïc sembrano molto di più. Abbiamo superato molti ostacoli da allora, siamo cambiati molto. So di dover ancora crescere come persona, in altri aspetti, per diventare la versione migliore di me stessa. Non sono perfetta e non lo è neanche Loïc, eppure, in qualche modo, le nostre imperfezioni funzionano bene insieme e grazie ai nostri difetti ci arricchiamo di compassione, amore, comprensione. Abbiamo semplicemente qualcosa in più.

      Rispetto allo scorso maggio, oggi sono più vicina a diventare la persona che voglio essere, e lo è anche Loïc. Ecco perché so che siamo destinati, legati, fatti l’uno per l’altra… non importa il modo in cui lo dico, quello che importa è che io e lui non ci perderemo. Ci siamo incontrati per un motivo e so che resteremo insieme per sempre. Non riesco a spiegare a parole come faccio a saperlo, ma ne sono certa.

      Arriviamo al centro commerciale e Loïc parcheggia. Uscendo dal pick-up, mi attraversa un brivido di freddo e mi stringo nella giacca. Oggi il vento è veramente pungente.

      Loïc mi passa il braccio muscoloso sulle spalle e ci dirigiamo verso il grande edificio.

      «Se riesci a finire di fare shopping in un lasso tempo ragionevole, potremmo fare una passeggiata prima di cena» mi suggerisce, prima di abbassarsi a darmi un bacio sulla tempia.

      Stringo le labbra e lo guardo dal basso. «Ehm, si congela, perché dovrei aver voglia di fare una passeggiata?»

      «Ci sono quasi dieci gradi, tesoro. Praticamente, per gli standard del Michigan, potremmo girare in pantaloncini. Dobbiamo uscire per approfittare della temperatura gradevole.»

      «Gradevole?» Scuoto la testa, lasciando andare un sospiro.

      «Sì, il mese prossimo le temperature potrebbero scendere sotto lo zero, quindi, paragonati a meno cinque, dieci gradi sono una temperatura abbastanza calda.»

      «Ah, odio il Michigan.» Gli inverni freddi sono decisamente un lato negativo di quella che prima ho definito casa. «Be’, tanto non importa perché shopping e tempo ragionevole non vanno d’accordo.»

      Loïc abbassa la testa. «Era quello che temevo.»

      Rido. «Tranquillo, tesoro, sfilerò con gli abiti per te e, se ti comporti bene, magari faremo qualcosa insieme nel camerino.»

      «È una cosa che si fa davvero?»

      «Credo di sì, cioè, io non l’ho mai fatto, e tu?» chiedo.

      «No.» Loïc scuote la testa.

      «Be’, allora potrebbe essere un’altra prima volta?» ammicco con le sopracciglia.

      Lui ridacchia. «Sai quanto mi piace l’idea… ma non possono guardare nei camerini? Tramite prese d’aria o specchi semiriflettenti o altro? Non è così che prendono i taccheggiatori?»

      «Non lo so, forse in alcuni negozi, ma non tutti. Controlleremo.»

      «Mi piace da matti creare delle prime volte con te, London. Senza contare il fatto che ti desidero costantemente, ma non posso farmi arrestare per atti osceni in luogo pubblico prima di partire in missione. Non è il caso.»

      Emetto un suono deluso. «Stupida missione, mi rovina il divertimento» scherzo.

      «Tranquilla, tesoro. Ci divertiremo molto, più tardi, te lo prometto.» Loïc mi tira a sé per darmi un bacio veloce, poi fa scivolare le dita tra le mie mentre entriamo nel centro commerciale.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Esco dal camerino e trovo Loïc che guarda il cellulare, seduto sulla panca imbottita qui davanti. Alza gli occhi quando mi sente.

      «Che ne pensi di questo?» Faccio una piccola giravolta, cosicché il vestitino rosso mi volteggi sopra le ginocchia.

      «Penso tu sia bellissima» risponde sincero, mentre un sorriso dolce illumina il suo bellissimo viso.

      Il suo sorriso è la mia kryptonite e, ogni volta che me ne regala uno, vorrei saltargli addosso. Penso di avere una dipendenza da Loïc, ma se proprio devo dipendere da qualcosa, sono felice di esserlo da lui e non da qualcos’altro.

      Muovo qualche passo verso di lui, gli poggio i palmi sulla faccia appena rasata e mi piego per posare le mie labbra sulle sue. Il bacio è breve, dolce, e molto meno di quanto vorrei, ma dovevo sentire le sue labbra sulle mie, anche se per pochi secondi.

      Con riluttanza allontano la bocca. «Hai detto la stessa cosa anche per gli altri quattro vestiti che ho provato» gli faccio notare.

      «Perché la stessa frase valeva per tutti.»

      «Ok, ma non posso stare benissimo con tutto quello che provo. Devi dirmi quello che pensi davvero, devo comprare i vestiti perfetti per questo fine settimana.»

      «London, tesoro, stai benissimo con tutto quello che provi. Potresti anche indossare ogni abito nel negozio e penserei sempre la stessa cosa. Potresti uscire da lì anche avvolta da un sacco di iuta, e penserei sempre che sei assolutamente splendida.»

      Gli passo il pollice lungo la mandibola, scacciando via la voglia di baciarlo di nuovo. «Ma non ce n’è uno migliore degli altri? Non puoi darmi un’opinione oggettiva?»

      «Tesoro, se avessi voluto qualcuno che ti desse un’opinione su quello che indossi, saresti dovuta venire con Paige. Mi dispiace ma, quando ti guardo, vedo solo bellezza, nient’altro. Per me, sei perfetta con qualsiasi cosa o senza niente.»

      «Ah» borbotto. «Sei così dolce.» Mi giro bruscamente per andare a provare un altro vestito.

      «Ed è una brutta cosa?» mi domanda, ridacchiando.

      «Lo è, dato che voglio un’opinione sincera sui vestiti. La moda è importante, Loïc.» Mi giro di tre quarti per lanciargli uno sguardo di finto fastidio.

      Lui ride e scuote la testa. «Te l’ho detto che hai scelto il compagno di shopping sbagliato.»

      «Mi sembra evidente» ribatto con un sorrisetto, prima di chiudere la porta del camerino.
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      Quando parcheggiamo davanti casa di Loïc, la macchina di Paige è già lì. Da circa sei settimane, praticamente da quando se n’è andata Sarah, abbiamo cominciato a organizzare almeno una cena alla settimana tutti insieme.

      Stasera cucina Cooper, facciamo a turno, ma per lo più è lui a preparare. Probabilmente perché cucina meglio di tutti noi. Un paio di settimane fa, quando toccava a me, sono riuscita a carbonizzare una lasagna già pronta. Ho dovuto ordinare del cibo d’asporto tailandese. Devo davvero migliorare le mie doti culinarie.

      Un profumino delizioso ci investe non appena apriamo la porta. Inspiro profondamente, rendendomi conto che ho una fame da lupi. Nella frenesia dello shopping, abbiamo dimenticato di pranzare, ma ne è valsa la pena, perché ho comprato dei vestiti molto graziosi per la California.

      «C’è un profumo incredibile, cosa hai preparato?» chiedo a Cooper, entrando in cucina.

      «Salmone scottato con una salsa cremosa d’accompagnamento. Poi abbiamo verdure al forno profumate alle erbe e un gratin di patate come contorni.»

      «Ha un’aria deliziosa, muoio di fame.»

      «Oh, e ti ho fatto una cheesecake come dolce» aggiunge Cooper.

      Gli brutto le braccia al collo. «Ti ho detto quanto ti voglio bene, di recente?»

      Cooper ride.

      Loïc si intromette: «Non le credere, fratello, ti usa solo per il cibo.»

      «Ehi, non mi offendere.» Lascio la presa su Cooper. «Gli vorrei bene anche se non fosse un cuoco fantastico, solo non così tanto» scrollo le spalle.

      «Che cattiva» protesta Cooper.

      «Allora, com’è andata oggi?» mi chiede Paige, entrando in cucina.

      «Oh, benissimo, sono pronta per la California» sorrido.

      «Fantastico, non vedo l’ora di vedere cosa hai preso!» Paige batte le mani.

      «Visto?» dico a Loïc. «Alcune persone amano l’arte dello shopping.»

      «Penso di non essere andato male, considerando che ti ho guardata provare vestiti per cinque ore di fila, e alcuni li hai pure provati due volte» risponde lui.

      «Oh, come se fosse stato faticoso» sbuffo.

      «Faticoso? No. Fastidioso? Sì.»

      «Ma…» protesto, spalancando la bocca.

      «Tesoro, hai provato centinaia di vestiti e ti stavano tutti bene… come ti ho detto molte volte. Poi, dopo avere fatto tutto il giro, sei tornata nel primo negozio in cui siamo entrati e hai comprato i primi cinque vestiti che avevi provato» replica Loïc.

      «Te l’ho detto, è una strategia, non posso accontentarmi dei primi che vedo, devo assicurarmi di avere valutato altre opzioni.»

      «Che opzioni?» chiede Maggie, mentre irrompe in cucina con il camice addosso.

      «Oggi sono andata a fare shopping per comprare i vestiti per il viaggio in California di questa settimana» rispondo.

      «Oh! Dopo, Voglio vedere quello che hai comprato. Mi faccio una doccia veloce e sono pronta per la cena.» Dà un bacio leggero a Cooper. «Ha un profumino delizioso, tesoro» continua. «Potrei avere degli schizzi di vomito addosso. Uno dei miei pazienti non ha apprezzato il manzo alla Stroganoff della mensa.»

      Io e Paige, all’unisono, facciamo un verso di disgusto, mentre Maggie saltella via con il suo camice con i gattini viola, carino solo all’apparenza.

      «Quindi mancano poco più di due settimane alla partenza?» chiede Paige a Loïc e Cooper. «Qualche progetto interessante?»

      «Non devi per forza ricordarcelo costantemente, Paige. Sappiamo bene che la data incombe» rispondo, prima che possano farlo i ragazzi.

      «Che c’è? Era per fare conversazione, sai come si dice: “meglio tardi che mai”» scrolla le spalle.

      «Ma non è tardi, questa conversazione è prematura… mancano ancora due settimane» controbatto.

      Cooper ridacchia prima di rispondere a Paige: «Non molto prematura, in realtà. Passerò tutto il tempo che posso con Maggie e farò visita alla mia famiglia.»

      Loïc aggiunge: «Passerò il tempo con London e, ovviamente, conoscerò tutta la sua famiglia.»

      «Oh, sei nervoso?» chiedo con un risolino.

      «No, per niente. Se riesco a sopportare te, sono sicuro che loro saranno un gioco da ragazzi.»

      «Be’, non ti costringe nessuno.» Gli lancio un’occhiataccia.

      Fa un passo verso di me e mi tira a sé, le sue labbra mi fanno il solletico sul collo, mentre dice: «Sai che scherzo.»

      «Ti adoreranno. Lo sai, vero?» gli chiedo.

      «Non sono preoccupato» dice, prima di baciarmi la fronte.

      «Bene, non ne hai motivo.» Sorrido, e alzando lo sguardo incontro i suoi profondi occhi blu che mi mozzano sempre il fiato.

      Mi elettrizza presentare Loïc alla mia famiglia. Non ho mai portato qualcuno a casa per fargli incontrare i miei genitori prima d’ora. Sarà un’altra prima volta. Dicevo sul serio prima: lo adoreranno, ne sono certa.

      Loïc non se ne accorge, ma, quando lascia che gli altri vedano la sua vera personalità, è impossibile non amarlo. È speciale e unico, al contrario di tutti quelli che ho incontrato. Dopo aver avuto un assaggio del suo vero essere, si percepisce un fascino quasi magico che rende praticamente impossibile stargli lontano. Conosco Loïc e so che riusciremo a stare insieme a lungo termine, perché è così, perché ho visto chi è veramente e conosco il suo cuore, quindi, qualsiasi scenario di felicità che non lo comprende mi risulta insopportabile.

      Non importa cosa ci riserva il futuro, supererò qualsiasi ostacolo, purché il lieto fine con Loïc mi aspetti dall’altro lato.
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          Loïc

        

      

    

    
      
        
        «Sono sempre in lotta con me stesso per mettere a tacere il terrore e permettermi di provare gioia.»

        Loïc Berkeley

      

      

      

      Scatto su, annaspando, e, allungando un braccio di lato trovo solo vuoto. Comincio a muovere la mano sul letto al buio. Dove? Dove?

      Si apre la porta del bagno e la silhouette di London si staglia nella cornice della porta. «Loïc? Stai bene?»

      Mi lascio andare a un sospiro sollevato e annuisco, respirando ancora affannosamente.

      London si avvicina e si infila nel letto, al mio fianco. «Un altro incubo?»

      «Sì» sospiro, mentre faccio ricadere la testa sul cuscino.

      London appoggia il capo sul mio petto nudo. «Vuoi parlarne?» chiede preoccupata, accarezzandomi la pelle con la mano calda.

      «No, non importa. Stessa cosa, giorno diverso.» Ho avuto un altro incubo che riguardava Sarah, la droga e i suoi numerosi partner sessuali, tutto condito da una sensazione di abbandono.

      I miei incubi hanno iniziato a tornare regolari all’inizio dell’estate, quando ho cominciato ad affezionarmi a London. Ora che Sarah è tornata nella mia vita, li ho quasi ogni notte. Non li sopporto perché ovviamente riguardano la mia più grande paura: perdere chi amo. Ma non ha importanza perché li faccio, mi rendono debole. Odio il fatto che London veda l’effetto che hanno su di me.

      Non vedo Sarah da quando è tornata in Florida, sei settimane fa, ma ci sentiamo ogni giorno. Ha intenzione di trasferirsi qui quando tornerò dalla missione e ne sono ovviamente felice, ma, allo stesso tempo, averla di nuovo nella mia vita ha riportato a galla molte mie paure e ne ho già più di quante riesca a gestirne.

      Le cose con London sono così… strane. Okay, è davvero la parola meno appropriata per definire lo stato attuale della mia vita, ma allo stesso tempo lo è. Mi sono innamorato per la prima volta di qualcuno. Certo, l’amore mi fa provare immensa gioia e soddisfazione, ma mi scatena paure e insicurezze, in modo più incontrollabile del normale. Sono sempre in lotta con me stesso per mettere a tacere il terrore e permettermi di provare gioia e apprezzare l’amore. È una lotta continua, e, considerando che sto per partire per un teatro di guerra per un anno, sono fottuto.

      London comincia a baciarmi dolcemente il petto e il conflitto nella mia mente si blocca; mi concentro sulle sue labbra morbide. Poggiano appena, eppure hanno una forza incredibile: in un battito di ciglia accendono un forte desiderio. Forse parlare dei miei problemi mi farebbe bene, ma questo è molto, molto meglio, London mi capisce.

      Resto disteso e fermo nel buio, concentrandomi solo sul modo in cui la sua bocca si muove sulla mia pelle. Mi passa una gamba sul petto, in modo da starmi a cavalcioni, e lascio andare un gemito mentre la sua bocca si sposta verso il basso. I suoi dolci baci si interrompono per un attimo, mentre mi abbassa i boxer sulle cosce. Mi trova pronto per lei, come sempre.

      Sospiro forte mentre il calore della sua bocca mi trova. Le mie mani si muovono automaticamente verso i suoi capelli setosi, mentre lei si muove su e giù.

      Non riesco a pensare ad altro, se non alla sensazione che si diffonde nel mio corpo. Ho un solo pensiero al momento, ed è la travolgente sensazione di piacere. Gemo, e le mie dita si stringono alla base dei suoi capelli, mentre lei aumenta l’intensità. Il retro della gola di London vibra, mentre geme forte contro il mio sesso nella sua bocca, e io la sposto bruscamente da sopra di me, prima di perdere il controllo.

      L’unica cosa migliore di lasciarmi andare quando la bocca di London mi avvolge, è venire insieme quando sono dentro di lei. E, al momento, ho bisogno di questo. Ora ne ho bisogno. Lei. Noi. Insieme.

      In fretta, le sfilo il top e le mutande, e procedo a calciare i miei boxer sul pavimento. London si mette a quattro zampe e riesco appena a contenermi. Mi piace scopare con London, ma prenderla da dietro è uno spettacolo unico. So che quando si mette in quel modo vuole che sia forte, veloce e animalesco. È proprio quello di cui ho bisogno stanotte.

      Le afferro i fianchi e mi posiziono dietro di lei, entrando con una spinta decisa. Lascia ricadere la testa in avanti con un lungo gemito di piacere. Comincio il mio assalto, implacabile, con movimenti incalzanti, penetrandola freneticamente, come se non fosse mai abbastanza, ed è così. Con London non sarà mai abbastanza. Le strofino con dolcezza il culo tondo prima di colpirlo forte, mentre glielo spingo dentro tanto in fondo da farle sollevare le ginocchia dal letto.

      «Oh, Dio… sì!» grida.

      Strofino il punto in cui l’ho colpita prima con il palmo e le schiaffeggio l’altro lato, facendo seguire una spinta poderosa.

      London urla. «Ah! Più forte, amore.» La sua voce ansimante trasuda desiderio.

      Le affondo le dita nei fianchi, mentre la tiro verso di me ogni volta che le entro dentro. Il sudore comincia ad affiorare sulla mia pelle, mentre spingo con tutta la forza che ho. Lei grida ogni volta che entro in lei e arrivo in profondità.

      Ogni tanto, lascio la presa di una mano per sculacciarla. I suoi gemiti sembrano quasi di dolore, ma so che prova l’esatto opposto. So che sta arrivando all’orgasmo, perché il suo corpo comincia a tremare tra le mie mani.

      «Oh, Dio, Loïc… sì!» grida nell’aria satura di desiderio.

      Mi piego fino a poggiarle la fronte sulla schiena e le passo un braccio intorno alla vita per continuare a tirarla verso di me. Passo davanti anche la mano libera, per metterla tra le sue gambe. Con le dita, mi concentro sul suo punto più sensibile.

      Alza la testa e la porta indietro, la mia bocca trova la sua e con la lingua accompagno il movimento dei nostri corpi. Il suo corpo comincia a tremare in modo incontrollabile e le sue grida di piacere vengono attutite dalla mia bocca. Spingo veloce, inseguendo il mio orgasmo, mentre il suo corpo continua a tremare sotto il mio. Sta ancora gemendo quando, con un potente tremito e un’ultima spinta, rilascio dentro lei tutto il mio piacere.

      Mi sposto da sopra di lei e rotolo sull’altro lato del letto. Lei si rigira e si distende a pancia in su accanto a me. Entrambi facciamo respiri pesanti per recuperare fiato. Con la mano che sta tra noi, cerco la sua e le nostre dita si intrecciano.

      «È stato incredibile» dice con un sospiro.

      «Sì» concordo.

      «Non sapevo che il sesso potesse essere così.»

      «Nemmeno io.»

      Lascia andare la mia mano e si gira su un fianco, puntellando la testa con un braccio per guardarmi. «Lo dici tanto per dire?» chiede con una punta di scetticismo nella voce.

      «No» ridacchio. «Sei la migliore con cui sia mai stato, London, con te è diverso.»

      «Quindi, sesso incredibile per entrambi… possiamo metterlo nella lista delle prime volte.»

      «Direi di sì» concordo.

      «Perché pensi sia diverso con me?»

      «Non saprei, forse perché i nostri corpi combaciano alla perfezione? O forse perché ti amo. Questo farà la differenza, no? Con le altre ho solo scopato, ma con te, anche se fisicamente è la stessa cosa… c’è qualcosa in più, capisci?»

      «Vuoi dire che facciamo l’amore.»

      Grugnisco scherzosamente. «È una cosa stupida, possiamo dire che scopiamo con sentimento o che scopiamo con una marcia in più?»

      London ride. «Sei assurdo.»

      «Eh sì.» Avvicino il suo viso al mio per darle un bacio veloce.

      «Be’, allora scopiamo con una marcia in più di nuovo» dice, abbassando la voce.

      «Sai che la sveglia suonerà tra tipo un’ora. Saremo distrutti domani» le faccio notare, in un tiepido tentativo di fare la scelta più saggia. «Non dovremmo dormire un altro po’?»

      London sbuffa: «Possiamo dormire sull’aereo. Adesso voglio il tuo bellissimo cazzo dentro di me e voglio che mi scopi con una marcia in più fino a farmi gridare il tuo nome.»

      Ringhio e spingo London contro il letto, mentre salgo a cavalcioni su di lei.

      Sotto di me, lei ridacchia.

      «A una condizione» dico.

      «Cioè?»

      «Puoi chiamarlo in un altro modo che non sia “bellissimo”? Cioè tipo: enorme, virile, intimidatorio… una di queste parole andrebbe bene.»

      London ride e la trovo bella da morire.

      «Loïc, tesoro… puoi scoparmi con una marcia in più con il tuo pene mostruosamente gigante?»

      Scuoto la testa ed emetto un suono di protesta. «Uh, non pene, amore, ne abbiamo già parlato.»

      «Va bene… cazzo, uccello, quello che vuoi, basta che tu lo faccia.» Mi afferra il culo e avvicina il mio bacino al suo.

      «Fare cosa?» la stuzzico, solo per sentirglielo dire di nuovo.

      «Scopami, amore… con sentimento.»

      «Ti amo.» Rido, mentre mi chino a poggiare le mie labbra sulle sue.
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